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Stagione Sportiva 2026/2027
Comunicato Ufficiale N. 205 TFT 10 del 10 novembre 2026

Tribunale federale territoriale 
COMUNICAZIONE 

Si ricorda alle Società interessate che ai sensi dell’art. 53 C.G.S. tutti gli atti previsti dalle norme del C.G.S., ed anche il preannuncio dei reclami e dei ricorsi, ed i successivi motivi, devono essere comunicati esclusivamente a mezzo di posta elettronica certificata (PEC). 

Onde evitare disguidi o ritardi che potrebbero risultare pregiudizievoli per le parti istanti si ricorda che i recapiti ai quali fare pervenire nei modi e termini di rito gli atti relativi ai procedimenti dinanzi al Tribunale Federale Territoriale é esclusivamente il seguente:

Tribunale Federale Territoriale: PEC: tribunalefederale@lndsicilia.legalmail.it
Riunione del 10.11.2026
Partecipa alla riunione il rappresentante della procura Federale avv. Giampiero Santoro
E’ presente il rappresentante A.I.A. l’A.B. sig. Giuseppe La Cara
Procedimento n. 10/B

Presidente Avv. Giuseppe Canzone 

Componente Avv. Valentina Alfano - relatore 

Componente Segretario Dott. Gianfranco Vallelunga

La signora Margherita Mariella Barraco, la società A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano

Con nota del 10 ottobre 2026, proc. 8241/1039pfi25-26PM/am la Procura Federale Interregionale ha deferito:

· La signora Margherita Mariella Barraco, all'epoca dei fatti presidente dotata di poteri di rappresentanza della società A.S..D Folgore calcio C. Vetrano
per rispondere:

a) della violazione dell’art. 4, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva sia in via autonoma che in relazione a quanto previsto e disposto dall’art 3, commi 1,2 e 3, e 5, comma 1 lett. a), b) e g), del Regolamento FIGC per la prevenzione e il contrasto di abusi, violenze e discriminazioni per avere la stessa, in qualità di presidente dotata di poteri di rappresentanza della A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano, nel corso della stagione sportiva 2025 – 2026, consentito e comunque non impedito adottando le opportune misure organizzative che i calciatori sigg.ri Gabriele Pinto, Angelo Martongelli, Francesco Monterosso e Nicolò Lippo fossero ospitati in un alloggio in condizioni igienico-sanitarie non adeguate e comunque non conformi ai requisiti di un ambiente consono, dignitoso e salubre, circostanza che poi ha indotto gli stessi ad abbandonare tale alloggio e, conseguentemente, a procedere alla risoluzione anticipata dei rispettivi contratti con la società. A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano;

b) della violazione dell’art. 22, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva per non essersi presentata, senza addurre alcun motivo ostativo, al Collaboratore della Procura Federale essere ascoltata, sebbene ritualmente convocata per le date 4.5.2026 ed 11.5.2026, impedendo in tal modo agli Organi di Giustizia Sportiva di acquisire elementi utili ai fini dell’accertamento dei fatti oggetto del procedimento;

· la società A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano a titolo di responsabilità diretta ai sensi dell’art. 6, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva per gli atti ed i comportamenti posti in essere dalla sig.ra Margherita Mariella Barraco, così come descritti nel precedente capo di incolpazione.

Fissata l’udienza dibattimentale per il 10 novembre 2026, le parti deferite non hanno fatto pervenire, nei termini, memoria difensiva 

Il rappresentante della Procura Federale, invece, ha così concluso chiedendo applicarsi:

· alla sig.ra Margherita Mariella Barraco, all’epoca dei fatti presidente dotato di poteri di rappresentanza, mesi sei di inibizione;
· la società A.S.D. Folgore Calcio Castelvetrano punti 1 (uno) di penalizzazione in classifica, da scontare nella corrente stagione sportiva o nella prima utile se non iscritta, ed euro 800,00 (ottocento/00) di ammenda.
Il Tribunale Federale Territoriale,
esaminati gli atti, osserva quanto segue.

Il procedimento trae origine dalla segnalazione della A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano, relativa all’abbandono dell’attività sportiva e degli alloggi messi a disposizione dalla società da parte dei calciatori Gabriele Pinto, Angelo Martongelli, Nicolò Lippo e Francesco Monterosso, i quali avrebbero fatto rientro presso le rispettive residenze senza giustificato motivo.

La società ha, inoltre, contestato la veridicità dei certificati medici prodotti per i calciatori Pinto e Martongelli, attestanti la presenza di uno stato ansioso che sarebbe stato riconducibile alle condizioni abitative e di vita degli alloggi presso i quali gli stessi erano ospitati.

Ed In effetti, dall’attività istruttoria della Procura Federale è emerso che i calciatori avevano lasciato gli alloggi a causa delle gravi carenze igienico-sanitarie riscontrate negli stessi.

In sede di audizione, infatti, il calciatore Nicolò Lippo ha riferito di non essere più nelle condizioni psicofisiche di fare ritorno in un ambiente privo dei minimi requisiti di vivibilità; analogamente, Gabriele Pinto ha dichiarato di aver lasciato l’alloggio a metà marzo, a causa del progressivo peggioramento della situazione, che gli aveva provocato stati d’ansia.

Angelo Martongelli ha inoltre riferito di aver fatto rientro nella propria città il 12 marzo 2026, dopo aver preventivamente informato la presidente della società, Margherita Barraco, mediante messaggio WhatsApp e PEC dell’11 marzo 2026, cui aveva allegato un certificato medico attestante uno stato ansioso-depressivo. Ha, inoltre, lamentato l’inadeguatezza del vitto fornito dalla società, precisando che una psicologa gli aveva consigliato di non fare ritorno a Castelvetrano, in considerazione delle condizioni di vita e del proprio stato di salute.

Anche Francesco Monterosso ha giustificato il proprio allontanamento con la scarsa vivibilità dell’alloggio, riferendo di aver successivamente ricevuto una diagnosi di ansia e depressione, che riteneva riconducibile alla situazione vissuta nell’ultimo periodo.

A riscontro delle dichiarazioni rese, la Procura Federale ha acquisito alcune fotografie trasmesse dal Martongelli, dalle quali sono emerse le gravi carenze igienico-sanitarie dell’alloggio.

Infine, la Presidente della società, Margherita Mariella Barraco, ritualmente convocata per essere ascoltata sui fatti in data 4 e successivamente in data 11 maggio 2026, non è comparsa in entrambe le occasioni, senza addurre alcuna giustificazione, precludendo così agli Organi di giustizia sportiva l’acquisizione di ulteriori elementi utili alla ricostruzione dei fatti.

Per tali ragioni la signora Margherita Mariella Barraco e la società A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano venivano deferiti dinanzi al Tribunale Federale
Il deferimento è fondato e merita accoglimento per le ragioni di seguito esposte.

In via preliminare, giova richiamare le finalità perseguite dal Regolamento FIGC per la prevenzione e il contrasto di abusi, violenze e discriminazioni, volto a garantire la tutela dell’integrità fisica e morale dei tesserati e a promuovere un ambiente sportivo sicuro e rispettoso della dignità della persona.

Secondo un orientamento consolidato della giurisprudenza sportiva, gli obblighi di safeguarding non si esauriscono nella prevenzione di condotte apertamente violente, vessatorie o discriminatorie, ma comprendono anche le omissioni e le scelte organizzative o gestionali concretamente idonee a compromettere la dignità, la serenità e l’equilibrio psicofisico dei tesserati (Corte Federale d’Appello, Sez. I, Decisione n. 32/CFA, pubblicata il 2 settembre 2026).

Nel caso di specie, le dichiarazioni rese dai calciatori in sede di audizione, unitamente alla documentazione fotografica acquisita dalla Procura Federale, comprovano la presenza di gravi carenze igienico-sanitarie negli alloggi messi a disposizione dalla società, tali da indurre gli atleti ad abbandonarli, nonché il disagio psicofisico da essi riferito, che alcuni hanno ricondotto alla situazione abitativa, associandovi stati d’ansia e la necessità di ricorrere a un supporto psicologico.

Dall’attività istruttoria è altresì emerso che la presidente della società, sig.ra Margherita Mariella Barraco, fosse a conoscenza delle ragioni che avevano indotto i calciatori ad allontanarsi dagli alloggi. Tale circostanza assume rilievo ai fini della valutazione della sua responsabilità personale, poiché, a fronte delle criticità riscontrate e conosciute, incompatibili con le esigenze di tutela della dignità e della salute dei tesserati, la stessa era tenuta ad attivarsi per adottare le misure necessarie a porvi rimedio.

La descritta condotta omissiva contestata si pone, dunque, in contrasto con gli obblighi previsti dall’art. 5, comma 1, lettere a), b) e g), del Regolamento, che impongono di creare un ambiente sano, sicuro e inclusivo, di riservare a ogni tesserato adeguata attenzione, impegno, rispetto e dignità e di rimuovere gli ostacoli che impediscano la realizzazione di un ambiente sportivo conforme a tali principi. A ciò si aggiunga che le circostanze accertate risultano, altresì, incompatibili con i principi sanciti dall’art. 3 del Regolamento, che riconosce a tutti i tesserati il diritto fondamentale di essere trattati con rispetto e dignità e attribuisce prevalenza alla tutela della salute e del benessere psicofisico rispetto al risultato sportivo, garantendo lo svolgimento dell’attività in un ambiente consono e rispettoso dei diritti della personalità. Del resto, gli obblighi di safeguarding impongono di prevenire e contrastare anche situazioni pregiudizievoli derivanti da omissioni o scelte organizzative lesive della dignità e del benessere dei tesserati.

Ne consegue che la responsabilità della sig.ra Margherita Mariella Barraco risulta configurabile in ragione della conoscenza delle criticità riscontrate e della mancata adozione di misure idonee a porvi rimedio, in violazione degli obblighi di tutela e intervento connessi alla posizione ricoperta.

Quanto, invece, alla distinta contestazione relativa alla mancata comparizione alle audizioni disposte dalla Procura Federale, risulta dagli atti che la presidente, ritualmente convocata per i giorni 4 e 11 maggio 2026, non si sia presentata in entrambe le occasioni, senza addurre alcuna giustificazione.

Tale condotta, integra la violazione dell’art. 22, comma 1, CGS FIGC, peraltro ritualmente contestata dalla Procura, che impone ai soggetti convocati l’obbligo di presentarsi dinanzi agli organi di giustizia sportiva. La mancata comparizione, in assenza di giustificato motivo, assume autonoma rilevanza disciplinare rispetto alla violazione degli obblighi di safeguarding, in quanto lesiva del dovere di collaborazione con gli organi federali nell’accertamento dei fatti.

Ai fini della determinazione della sanzione, rilevano altresì le circostanze aggravanti previste dall’art. 14, comma 1, lett. a), CGS FIGC, avuto riguardo alla posizione apicale rivestita dalla sig.ra Margherita Mariella Barraco all’interno della società, nella sua qualità di presidente.

Tanto premesso, accertata la responsabilità della sig.ra Margherita Mariella Barraco per le violazioni contestate, deve essere affermata anche la responsabilità diretta della società A.S.D. Folgore Calcio C. Vetrano, in relazione alle condotte poste in essere dalla presidente.

La gravità delle carenze igienico-sanitarie degli alloggi, il coinvolgimento di più tesserati e la mancata adozione di misure correttive giustificano, ai sensi dell’art. 8, comma 1, lett. g), CGS FIGC, l’applicazione, oltre all’ammenda, della penalizzazione in classifica

P.Q.M.

Il Tribunale Federale Territoriale dispone applicarsi:

· alla sig.ra Margherita Mariella Barraco, all’epoca dei fatti presidente dotato di poteri di rappresentanza, mesi sei di inibizione;
· la società A.S.D. Folgore Calcio Castelvetrano punti 1 (uno) di penalizzazione in classifica, da scontare nella corrente stagione sportiva o nella prima utile se non iscritta, ed euro 600,00 (seicento/00) di ammenda.
Il presente provvedimento viene comunicato alle parti deferite e le sanzioni adottate saranno esecutive a decorrere dalla data di comunicazione delle stesse alle parti in osservanza degli artt. 51 comma 4.1 e 53 comma 5 C.G.S.

Così deciso il 3.11.2026
      IL RELATORE






     IL PRESIDENTE

Avv. Valentina Alfano






Avv. Giuseppe Canzone

Procedimento n. 11/B

Presidente Avv. Giuseppe Canzone 

Componente Avv. Valentina Alfano - relatore 

Componente Avv. Alessandro Gabriele

Componente Segretario Dott. Gianfranco Vallelunga

Mario Quattrocchi, Alfio Santo Basile, Davide Sardo, Gabriele Mauro, Emanuele Cinici, Giuseppe Berretta, A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, A.S.D. Mirabellese

Con nota del 20 ottobre 2026, proc. 9098/1209 pfi25-26/PM/rm la Procura Federale Interregionale ha deferito:

1. sig. Mario Quattrocchi, all’epoca dei fatti vicepresidente e calciatore tesserato per la società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio:

· della violazione degli artt. 4, comma 1, e 39, comma 3, del Codice di Giustizia Sportiva per avere lo stesso, al termine della gara A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, stretto i polsi del sig. Emanuele Cinici tesserato per la società A.S.D. Mirabellese, proferendo nei suoi confronti l’espressione “da qui non esci”; nonché per avere lo stesso successivamente spinto il sig. Cinici proferendo nei confronti dello stesso l’espressione “tu non esci vivo da qui”, intimando al contempo ai calciatori tesserati per la società A.S.D. Mirabellese di uscire dallo spogliatoio per rimanere solo con lo stesso per poi, unitamente ad un gruppo di sostenitori della società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio entrati negli spogliatoi dopo la gara, aggredire con schiaffi al volto i tesserati per la società A.S.D. Mirabellese ed in particolare lo stesso sig. Cinici;

· della violazione dell’art. 4, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva sia in via autonoma che in relazione a quanto previsto e disposto dall’art. 23, comma 1, delle N.O.I.F. e dell’art. 39, lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico per avere svolto il ruolo ed i compiti di allenatore della squadra della società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio nel corso della gara A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026, valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, pur essendo privo della qualifica di tecnico di cui all’art. 39 del Regolamento del Settore Tecnico;

2. sig. Alfio Santo Basile, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio:

· della violazione dell’art. 4, comma 1, e 38 comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, per avere lo stesso, al termine della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, unitamente a un gruppo di sostenitori della società Futsal Aci Sant’Antonio entrati nello spogliatoio dopo l'incontro, aggredito con schiaffi al volto i tesserati per la società A.S.D. Mirabellese, ed in particolare il sig. Cinici;

3. sig. Davide Sardo, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio:

· della violazione dell’art. 4, comma 1, e 38 comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, per avere lo stesso, al termine della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, unitamente a un gruppo di sostenitori della società Futsal Aci Sant’Antonio entrati nello spogliatoio dopo l'incontro, aggredito con schiaffi al volto i tesserati per la società A.S.D. Mirabellese, ed in particolare il sig. Cinici;

4. sig. Gabriele Mauro, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio:

· della violazione dell’art. 4, comma 1, e 38 comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, per avere lo stesso, al termine della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, durante i saluti finali colpito con uno schiaffo al volto il sig. Mauricio Filippo Sinnato Pena, calciatore tesserato per la società A.S.D. Mirabellese;

5. sig. Emanuele Cinici, all’epoca dei fatti calciatore tesserato per la società A.S.D. Mirabellese:

· della violazione dell’art. 4, comma 1, e 38 comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, per avere lo stesso, al termine della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, strattonato il sig. Alfio Santo Basile, calciatore tesserato per la società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, facendolo cadere a terra e procurandogli un trauma alla spalla;

· della violazione dell’art. 4, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva sia in via autonoma che in relazione a quanto previsto e disposto dall’art. 23, comma 1, delle N.O.I.F. e dell’art. 39 lett.Lb), del Regolamento del Settore Tecnico per avere svolto Il ruolo ed i compiti di allenatore della squadra della società A.S.D. Mirabellese  nel corso della gara  Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, pur essendo privo della qualifica di tecnico di cui all’art. 39 del Regolamento del Settore Tecnico;

6. sig. Giuseppe Berretta, presidente dotato di poteri di rappresentanza della società A.S.D. Mirabellese:

· della violazione dell’art. 4, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva sia in via autonoma che in relazione a quanto previsto e disposto dall’art. 23, comma 1, delle N.O.I.F. e dell’art. 39 Lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico per avere affidato il ruolo ed i compiti di allenatore della squadra della società dallo stesso rappresentata al sig. Emanuele Cinici nel corso della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026 valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, pur essendo privo della qualifica di tecnico di cui all’art. 39 del Regolamento del Settore Tecnico;

7. A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio:

· a titolo di responsabilità ai sensi dell’art. 26, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva per essere un gruppo di propri sostenitori entrato negli spogliatoi dopo la gara A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026, valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, malmenando con calci, pugni e schiaffi per una durata di alcuni minuti i tesserati per la società A.S.D. Mirabellese, ed in particolare il sig. Emanuele Cinici;

· a titolo di responsabilità diretta ai sensi dell’art. 6, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva per gli atti ed i comportamenti posti in essere dal sig. Simone Indelicato, così come riportati nel seguente capo di incolpazione contenuto nella Comunicazione di Conclusione delle Indagini notificata: “sig. Simone Indelicato, presidente dotato di poteri di rappresentanza della società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio: - violazione dell’art. 4, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva sia in via autonoma che in relazione a quanto previsto e disposto dall’art. 23, comma 1, delle N.O.I.F. e dell’art. 39, lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico per avere affidato il ruolo ed i compiti di allenatore della squadra della società dallo stesso rappresentata al sig. Mario Quattrocchi nel corso della gara Futsal Aci Sant’Antonio - A.S.D. Mirabellese dell’11.4.2026, valevole per il girone C del campionato di serie C2 di calcio a 5, pur essendo lo stesso privo della qualifica di tecnico di cui all’art. 39 del Regolamento del Settore Tecnico;”
· a titolo di responsabilità oggettiva ai sensi dell’art. 6, comma 2, del Codice di Giustizia Sportiva per gli atti ed i comportamenti posti in essere dai tesserati sigg.ri Alfio Santo Basile, Mario Quattrocchi, Davide Sardo e Gabriele Mauro, così come riportati nei precedenti capi di incolpazione;

8. A.S.D. Mirabellese a titolo di responsabilità diretta ed oggettiva ai sensi dell’art. 6, comma 1 e 2, del Codice di Giustizia Sportiva per gli atti e i comportamenti posti in essere dai sigg.ri Giuseppe Berretta ed Emanuele Cinici, così come riportati nei precedenti capi di incolpazione.

Fissata l’udienza dibattimentale per il 10 novembre 2026, è comparso l’avv. Marina Lombardo in sostituzione dell’avv. Antonino Feminò nell’interesse della socieà Futsal Aci Sant’Antonio e dei calciatori Basile Alfio Santo e Mauro Gabriele, il quale chiede il proscioglimento dei propri assistiti e si riporta alle memorie difensive in atti.

Il difensore dei sigg.ri Emanuele Cinici e Giuseppe Berretta faceva pervenire, nei termini, distinte memorie difensive, rispettivamente nell’interesse del primo e del secondo, quest’ultimo in proprio e nella qualità di Presidente dell’A.S.D. Mirabellese, chiedendo, in via principale, il rigetto del deferimento e il conseguente proscioglimento dei propri assistiti e, in via subordinata, previa valutazione delle circostanze dedotte, nonché dell’asserita non chiarezza del dato normativo, l’applicazione della sanzione dell’ammenda.

Con memoria difensiva del 6 novembre 2026, la difesa del sig. Gabriele Mauro concludeva chiedendo, in via principale, il proscioglimento del tesserato da ogni addebito, deducendo l’asserita insussistenza della condotta violenta contestata nelle fasi immediatamente successive alla conclusione della gara e, comunque, la mancanza di una prova certa e univoca in ordine alla sua effettiva commissione; in via subordinata, nell’ipotesi in cui fosse stata comunque ritenuta integrata una violazione disciplinare, di qualificare l’episodio come condotta isolata e di minima offensività e, conseguentemente, di applicare la sanzione più lieve astrattamente prevista, tenuto conto del contesto agonistico e della concitazione del momento.

In pari data, il difensore del sig. Alfio Santo Basile faceva pervenire memoria difensiva, con la quale chiedeva, in via principale, il proscioglimento del proprio assistito, deducendo l’insufficienza e la contraddittorietà del materiale dichiarativo, la mancata univoca individuazione del medesimo quale autore di specifiche condotte violente e la circostanza che lo stesso Basile avesse riportato lesioni, indicative di un contesto di reciproca aggressività. In via subordinata, chiedeva di qualificare la condotta come di minima offensività, tenuto conto dell’assenza di precedenti disciplinari, della natura concitata e reciproca dell’episodio e dell’assenza di lesioni in capo ai tesserati della squadra avversaria, con conseguente applicazione della sanzione più lieve.

Infine, l’A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, con propria memoria difensiva, contestava la sussistenza della responsabilità ai sensi dell’art. 26, comma 1, C.G.S., deducendo la mancata prova della qualità di sostenitori degli autori delle condotte violente e di un collegamento organizzativo con la Società, nonché l’assenza di comportamenti omissivi o tolleranti da parte dei dirigenti, che si sarebbero, al contrario, attivati per tutelare i tesserati della Mirabellese. In via subordinata, chiedeva l’applicazione della sanzione più lieve, valorizzando il comportamento collaborativo della Società, l’intervento dei dirigenti per contenere le tensioni, il carattere episodico degli accadimenti e l’assenza di precedenti specifici. Con riferimento alla responsabilità ex art. 6 C.G.S., chiedeva, inoltre, di contenere l’eventuale sanzione pecuniaria, tenendo conto della definizione della posizione personale del Presidente e dell’assenza di ricadute disciplinari durante la gara.

Il rappresentante della Procura Federale, invece, ha chiesto applicarsi:

1. Mario Quattrocchi, all’epoca dei fatti vicepresidente e calciatore tesserato per la società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, mesi 9 di inibizione/squalifica;

2. Alfio Santo Basile, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 8 giornate;

3. Davide Sardo, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 8 giornate;

4. Gabriele Mauro, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 6 giornate;
5. Emanuele Cinici, all’epoca dei fatti calciatore tesserato per la società A.S.D. Mirabellese, squalifica per 8 giornate;

6. Giuseppe Berretta, presidente dotato di poteri di rappresentanza della società A.S.D. Mirabellese, 1 (uno) mese di inibizione;

7. A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, disputa di una gara a porte chiuse e 2.000,00 di ammenda;

8. A.S.D. Mirabellese euro 1.000,00 di ammenda.
Il Tribunale Federale Territoriale,
esaminati gli atti, osserva quanto segue.

Il procedimento trae origine dalla segnalazione del 12.04.2026 della società A.S.D. Mirabellese, relativa alla gara A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio – A.S.D. Mirabellese dell’11.04.2026, con la quale veniva denunciata l’aggressione subita dai propri tesserati all’interno degli spogliatoi ad opera di alcuni calciatori, dell’allenatore e di sostenitori della squadra avversaria.

Con successiva segnalazione del 14.04.2026, il Presidente della società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio forniva una diversa ricostruzione degli accadimenti, riconducendoli a un concitato scambio di vedute tra singoli e rappresentando che il capitano della squadra, Alfio Santo Basile, aveva riportato traumi alla spalla e alla mano sinistra in conseguenza di colpi ricevuti da tesserati avversari.

All’esito dell’attività inquirente, e in particolare delle audizioni svolte, è emerso che, al termine della gara, alcuni sostenitori della A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio hanno fatto irruzione nello spogliatoio della Mirabellese, aggredendo i presenti con schiaffi, pugni e spintoni, con particolare accanimento nei confronti di Emanuele Cinici.

In tale contesto, è emerso che il sig. Mario Quattrocchi, vicepresidente e calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, dopo avere afferrato Cinici per i polsi e averlo spinto, gli ha rivolto le espressioni “da qui non esci” e “tu non esci vivo da qui”, intimando gli altri calciatori della Mirabellese ad allontanarsi dallo spogliatoio. 

Le circostanze sono state confermate, in particolare, dalle dichiarazioni rese da Cinici, Affabile, Sinnato Pena, Sinopoli e Tigano, quest’ultimo indicando tra gli aggressori anche i calciatori che indossavano le maglie numero 10 e 19, identificati in Alfio Santo Basile e Davide Sardo.

Dalle risultanze probatorie è altresì emerso che Gabriele Mauro, calciatore della Futsal Aci Sant’Antonio, durante i saluti finali ha colpito con uno schiaffo al volto Mauricio Filippo Sinnato Pena, circostanza confermata dalle dichiarazioni rese da quest’ultimo e dai tesserati Sinopoli e Cinici.

È emerso, inoltre, che Emanuele Cinici, tesserato per la Mirabellese, ha strattonato Alfio Santo Basile, facendolo cadere a terra e procurandogli un trauma alla spalla. Tale episodio trova riscontro nelle dichiarazioni rese dal Basile, nella certificazione del Pronto Soccorso del Presidio Ospedaliero di Acireale e nelle dichiarazioni di Quattrocchi, che ha riferito di avere assistito alla caduta.

Dagli atti del procedimento è emerso, infine, che Mario Quattrocchi ed Emanuele Cinici, rispettivamente tesserati per la Futsal Aci Sant’Antonio e per la Mirabellese, hanno entrambi svolto le funzioni di allenatore delle rispettive squadre nel corso della gara, pur non essendo iscritti nei ruoli del Settore Tecnico, così come risulta dalla comunicazione del Settore Tecnico acquisita agli atti.

Per tali ragioni i sig.ri Mario Quattrocchi, Alfio Santo Basile, Davide Sardo, Gabriele Mauro, Emanuele Cinici, Giuseppe Berretta, la A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio e la A.S.D. Mirabellese venivano deferiti dinanzi al Tribunale Federale. 
Il deferimento è fondato e merita accoglimento per le ragioni di seguito esposte.

Occorre, pertanto, procedere all’esame delle singole posizioni

Con riferimento alla posizione del sig. Mario Quattrocchi, il Tribunale, all’esito dell’esame delle risultanze probatorie acquisite, ritiene fondate entrambe le contestazioni formulate dalla Procura Federale.

Quanto alla prima, è emerso che, al termine della gara A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio – A.S.D. Mirabellese dell’11 aprile 2026, valevole per il girone C del campionato di Serie C2 di calcio a cinque, il Quattrocchi si è recato presso lo spogliatoio della squadra avversaria e, dopo avere afferrato per i polsi il calciatore Emanuele Cinici, tesserato per la A.S.D. Mirabellese, gli ha intimato “da qui non esci”. Subito dopo, lo ha spinto, minacciandolo proferendo le seguenti parole “tu non esci vivo da qui”, intimando agli altri calciatori di allontanarsi, manifestando l’intenzione di rimanere da solo con il Cinici per aggredirlo. La sua condotta è quindi proseguita con la partecipazione all’aggressione dei tesserati della Mirabellese, posta in essere insieme a un gruppo di sostenitori della società avversaria, mediante schiaffi al volto e con particolare accanimento nei confronti dello stesso Cinici.

Tali comportamenti, per le modalità e la gravità delle condotte poste in essere, integrano la violazione degli artt. 4, comma 1, e 39, comma 3, CGS, configurandosi come condotta gravemente antisportiva, incompatibile con i principi di lealtà, correttezza e probità. La gravità dei fatti risulta altresì ulteriormente accentuata dal ruolo di vicepresidente della A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio rivestito dal Quattrocchi all’epoca dei fatti. A ciò si aggiunga che ai fini della determinazione della sanzione rilevano, altresì, le aggravanti di cui all’art. 14, comma 1, lett. a) e d), CGS. La prima è ravvisabile nell’abuso dei poteri e nella violazione dei doveri connessi alla carica di vicepresidente, che avrebbe dovuto indurlo a mantenere una condotta rispettosa nei confronti degli avversari. La seconda discende dalla futilità del motivo dell’aggressione, riconducibile al risentimento per la sconfitta della propria squadra e alla conseguente attribuzione al Cinici della responsabilità del mancato conseguimento della vittoria.

Infine, risulta fondata anche la seconda contestazione, relativa allo svolgimento, da parte del Quattrocchi, delle funzioni di allenatore della A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio nel corso della medesima gara, in assenza della prescritta abilitazione. Dalle dichiarazioni rese dai tesserati è infatti emerso che il deferito ha concretamente svolto le funzioni proprie dell’allenatore, circostanza confermata dalla comunicazione del Settore Tecnico acquisita agli atti, dalla quale risulta la sua mancata iscrizione nei relativi ruoli. Tale condotta integra la violazione dell’art. 4, comma 1, CGS, in relazione all’art. 23, comma 1, NOIF e all’art. 39, lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico, che prescrive, per lo svolgimento delle funzioni di allenatore delle squadre di calcio a cinque partecipanti al campionato di Serie C, il possesso della Licenza D, della UEFA Futsal B ovvero della Licenza A.

Con riferimento alle posizioni dei sigg. Alfio Santo Basile e Davide Sardo, il Tribunale ritiene fondate le contestazioni loro ascritte. Dalle dichiarazioni rese nel corso delle audizioni è emerso che entrambi, calciatori tesserati per la A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, hanno partecipato, unitamente ad alcuni sostenitori della medesima società, all’aggressione dei tesserati della Mirabellese all’interno dello spogliatoio, colpendoli con schiaffi al volto e prendendo parte alle condotte violente poste in essere nei confronti dei presenti, tra i quali il Cinici. Le condotte accertate integrano la violazione degli artt. 4, comma 1, e 38, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva FIGC, in quanto contrarie ai principi di lealtà, correttezza e probità e riconducibili a comportamenti violenti nei confronti di altri tesserati. Con specifico riferimento alla posizione del Basile, deve essere altresì considerato quanto emerso in ordine alla condotta tenuta dal Cinici nei suoi confronti, che lo ha strattonato, provocandone la caduta e un trauma alla spalla, come risulta dalle dichiarazioni acquisite e dalla documentazione sanitaria del Pronto Soccorso del Presidio Ospedaliero di Acireale. Tale circostanza, pur rilevante ai fini della ricostruzione complessiva dell'accaduto, non esclude la responsabilità del Basile per la condotta aggressiva precedentemente posta in essere. Né può trovare applicazione, in suo favore, l'attenuante prevista dall'art. 13, comma 1, lett. a), CGS, atteso che egli stesso per primo aveva preso parte all'aggressione dei tesserati della squadra avversaria, contribuendo così a determinare il contesto di violenza nel quale si è successivamente verificata la reazione del Cinici. Quest'ultima, pertanto, non può essere isolatamente considerata quale fatto ingiusto provocatorio idoneo a giustificare il riconoscimento dell'attenuante. Infine, la mancata menzione degli episodi nel referto arbitrale non assume valore decisivo, atteso che gli stessi si sono verificati all’interno degli spogliatoi, in un contesto non necessariamente percepibile dal direttore di gara.

Quanto al sig. Gabriele Mauro, il Tribunale ritiene fondata la contestazione a lui ascritta.

Dagli esiti dell’attività istruttoria è emerso che, al termine della gara, durante i saluti finali tra i calciatori delle due squadre, il Mauro ha colpito con uno schiaffo al volto il sig. Mauricio Filippo Sinnato Pena, calciatore tesserato per la A.S.D. Mirabellese. Tale episodio ha trovato conferma nelle dichiarazioni rese nel corso delle audizioni dal Sinnato Pena, nonché dai tesserati Sinopoli e Cinici, che hanno riferito di aver assistito alla condotta. La condotta accertata, consistita nell’aver colpito volontariamente un avversario con uno schiaffo al volto in occasione dei saluti finali, integra la violazione degli artt. 4, comma 1, e 38, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, risultando manifestamente contraria ai principi di lealtà, correttezza e probità e configurando un comportamento violento nei confronti di un altro tesserato.

Le argomentazioni difensive non sono idonee a superare le risultanze istruttorie. In particolare, la mancata menzione dell’episodio nel referto arbitrale, nell’esposto iniziale e nelle prime audizioni non è sufficiente a escluderne la verificazione, dovendo tali circostanze essere valutate unitamente all’intero compendio probatorio. Parimenti, la successiva identificazione del Mauro da parte del sig. Sinnato Pena, anche attraverso la consultazione di profili social, non determina di per sé l’inattendibilità della dichiarazione. Le risultanze istruttorie, considerate nel loro complesso, consentono pertanto di ritenere provata la condotta contestata. Quanto alla richiesta subordinata, il carattere isolato dell’episodio e la concitazione del momento non escludono la rilevanza disciplinare del gesto, pur potendo essere valutati ai fini della determinazione della sanzione

Quanto alla posizione del sig. Emanuele Cinici, il Tribunale ritiene fondate entrambe le contestazioni a lui ascritte.

Con riferimento alla prima, gli esiti dell’attività istruttoria hanno consentito di accertare che, al termine della gara, il Cinici ha strattonato il sig. Alfio Santo Basile, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, provocandone la caduta a terra e cagionandogli un trauma alla spalla. La ricostruzione trova riscontro nella documentazione sanitaria rilasciata dal Pronto Soccorso del Presidio Ospedaliero di Acireale, nonché negli elementi acquisiti nel corso dell’istruttoria, tra cui quanto riferito dallo stesso Basile e dal sig. Mario Quattrocchi, che ha dichiarato di aver assistito alla caduta.

La condotta accertata, consistita nell’aver strattonato un altro tesserato, provocandone la caduta e una conseguente lesione, integra la violazione degli artt. 4, comma 1, e 38, comma 1, del Codice di Giustizia Sportiva, in quanto contraria ai principi di lealtà, correttezza e probità e riconducibile a un comportamento violento nei confronti di un altro tesserato.

Ai fini della valutazione della condotta, rileva altresì la circostanza aggravante prevista dall’art. 14, comma 1, lett. d), del Codice di Giustizia Sportiva, avuto riguardo alla futilità dei motivi che hanno determinato l’aggressione, riconducibili alle tensioni maturate nel corso della gara e conseguenti al suo esito, circostanze del tutto inidonee a giustificare il ricorso alla violenza nei confronti di un avversario.

Né può trovare applicazione, in favore del Cinici, l’attenuante di cui all’art. 13, comma 1, lett. a), CGS, atteso che lo strattonamento del Basile si è infatti verificato al termine della gara, prima che i tesserati della Mirabellese subissero l’aggressione all’interno del proprio spogliatoio. Tale successiva aggressione, pertanto, non può configurarsi quale fatto ingiusto altrui antecedente e provocatorio rispetto alla condotta del Cinici, né può assumere rilievo ai fini del riconoscimento della predetta attenuante.

Quanto alla seconda contestazione, è emerso che il Cinici, nel corso della medesima gara, ha svolto il ruolo e i compiti propri dell’allenatore della A.S.D. Mirabellese, pur essendo privo della necessaria qualifica tecnica. La comunicazione del Settore Tecnico, dalla quale risulta che il Cinici non era iscritto nei relativi ruoli, anche in questo caso conferma l’esercizio, da parte dello stesso, delle funzioni di allenatore in assenza della necessaria qualifica, integrando così la violazione dell’art. 4, comma 1, CGS, in relazione all’art. 23, comma 1, delle NOIF e all’art. 39, lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico, che per la conduzione tecnica delle squadre partecipanti al campionato di Serie C2 di calcio a cinque richiede il possesso della Licenza D, della qualifica UEFA Futsal B oppure della Licenza A di Allenatore di Calcio a Cinque.

Dagli esiti dell’attività istruttoria è emerso che il sig. Giuseppe Berretta, nella qualità di presidente dotato di poteri di rappresentanza della A.S.D. Mirabellese, ha affidato al sig. Emanuele Cinici il ruolo e i compiti di allenatore della squadra nel corso della gara in esame, pur essendo quest’ultimo privo della necessaria qualifica tecnica. La circostanza trova conferma nella comunicazione del Settore Tecnico, dalla quale risulta che il Cinici non era iscritto nei relativi albi, elenchi o ruoli.

La condotta del Berretta integra, pertanto, la violazione dell’art. 4, comma 1, CGS, in relazione all’art. 23, comma 1, delle N.O.I.F., che impone alle società di avvalersi esclusivamente di tecnici iscritti negli albi, elenchi o ruoli del Settore Tecnico, e all’art. 39, lett. Lb), del relativo Regolamento.

A nulla rileva la diversa interpretazione della disciplina normativa prospettata dalle difese dei sigg.ri Cinici e Berretta, fondata sulla convinzione, asseritamente maturata in buona fede, di aver agito nel rispetto delle disposizioni federali. La normativa richiamata, infatti, individua in modo chiaro e puntuale i requisiti di qualificazione tecnica necessari per lo svolgimento delle funzioni di allenatore, senza lasciare spazio a interpretazioni soggettive. Parimenti irrilevante è la circostanza che, nell'ambito della squadra, il Cinici fosse considerato il soggetto dotato di maggiore esperienza e, come tale, ritenuto in grado di fornire indicazioni di carattere tecnico. Il riconoscimento, da parte dei componenti della squadra, di una particolare esperienza o competenza del Cinici non può, infatti, sostituire il possesso della qualifica tecnica espressamente richiesta dalla normativa federale. Né può assumere rilievo, ai fini dell'esclusione della responsabilità, la circostanza che la condotta contestata abbia riguardato una sola gara, atteso che l'incolpazione, del resto, è riferita proprio alla gara in esame e la violazione risulta integrata per il solo fatto che il deferito abbia svolto le funzioni di allenatore in assenza dei prescritti requisiti.

Quanto alla posizione della A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, il Tribunale ritiene fondate le contestazioni formulate nei suoi confronti, in relazione alle condotte violente attuate dai propri sostenitori e tesserati, nonché alla condotta del presidente dotato di poteri di rappresentanza, rilevanti ai fini dei distinti titoli di responsabilità previsti dagli artt. 26 e 6, commi 1 e 2, del CGS.

In primo luogo, infatti, risulta accertato che, al termine della gara, un gruppo di sostenitori della società ha fatto ingresso nello spogliatoio della A.S.D. Mirabellese, aggredendo i tesserati ivi presenti con calci, pugni e schiaffi e infierendo, in particolare, sul sig. Emanuele Cinici.

La gravità dell'episodio, protrattosi per alcuni minuti e consumatosi all'interno di un luogo destinato esclusivamente agli atleti e al personale delle squadre, evidenzia la particolare intensità della condotta violenta e il grave pericolo arrecato all'incolumità fisica dei soggetti aggrediti. 

Ricorrono, pertanto, i presupposti per affermare la responsabilità della società ai sensi dell'art. 26, comma 1, CGS, in ragione dei fatti violenti commessi dai propri sostenitori in occasione della gara.

Sussiste, altresì, la responsabilità diretta della società ai sensi dell'art. 6, comma 1, CGS, per la condotta del presidente dotato di poteri di rappresentanza, sig. Simone Indelicato, il quale ha affidato al sig. Mario Quattrocchi il ruolo e i compiti di allenatore della squadra, pur essendo quest'ultimo privo della necessaria qualifica tecnica. Tale condotta, come già illustrato, integra la violazione dell'art. 4, comma 1, CGS, in relazione all'art. 23, comma 1, delle N.O.I.F. e all'art. 39, lett. Lb), del Regolamento del Settore Tecnico.

Deve inoltre affermarsi la responsabilità oggettiva della società, ai sensi dell'art. 6, comma 2, CGS, per le condotte poste in essere dai propri tesserati sig.ri Alfio Santo Basile, Mario Quattrocchi, Davide Sardo e Gabriele Mauro, come accertate e illustrate nelle rispettive contestazioni. In particolare, rilevano la partecipazione di alcuni di essi all'aggressione dei tesserati della Mirabellese all'interno dello spogliatoio, il coinvolgimento del Quattrocchi nelle condotte violente ai danni del Cinici e lo schiaffo al volto inferto dal Mauro al Sinnato Pena durante i saluti finali. Il complesso degli episodi accertati restituisce un quadro di particolare gravità, nel quale le condotte violente non sono rimaste circoscritte a un singolo alterco tra calciatori, ma hanno coinvolto più tesserati e sostenitori della medesima società, culminando nell'irruzione di questi ultimi nello spogliatoio avversario e nell'aggressione dei presenti. Pertanto, la pluralità dei soggetti coinvolti, la reiterazione degli atti violenti e il luogo in cui si è consumata l'aggressione evidenziano la gravità complessiva dei fatti e fondano, ciascuna secondo il rispettivo titolo, la responsabilità disciplinare della A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio.

Quanto alle ulteriori difese formulate dalla Società in ordine alla propria responsabilità e alla quantificazione delle sanzioni, il Tribunale osserva che le deduzioni difensive non sono idonee a escludere la responsabilità della Società, atteso che le risultanze istruttorie consentono di ricondurre gli autori delle aggressioni alla tifoseria della Futsal Aci Sant’Antonio, pur in assenza di una loro identificazione nominativa. Né assume valore decisivo la mancata menzione degli episodi nel referto arbitrale, trattandosi di fatti verificatisi all’interno degli spogliatoi. L’intervento dei dirigenti per tutelare i tesserati avversari, pur apprezzabile, non esclude la responsabilità per le condotte già poste in essere. Tali circostanze, semmai, unitamente all’assenza di precedenti specifici e al comportamento collaborativo della Società, potranno essere considerate ai fini della determinazione delle sanzioni

Quanto, infine, alla posizione della A.S.D. Mirabellese, sussiste la responsabilità diretta della società, ai sensi dell’art. 6, comma 1, CGS, per la condotta del proprio presidente e legale rappresentante Giuseppe Berretta, che ha affidato al Cinici l’incarico di allenatore in assenza della necessaria qualifica tecnica, nonché la responsabilità oggettiva, ai sensi dell’art. 6, comma 2, CGS, per le condotte poste in essere dal tesserato Emanuele Cinici, come accertate nel corso del procedimento

P.Q.M.

Il Tribunale Federale Territoriale dispone applicarsi:

8. Mario Quattrocchi, all’epoca dei fatti vicepresidente e calciatore tesserato per la società A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, mesi 5 di inibizione;

9. Alfio Santo Basile, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 5 giornate;

10. Davide Sardo, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 5 giornate;

11. Gabriele Mauro, calciatore tesserato per la A.S.D. Futsal Aci Sant’ Antonio, squalifica per 3 giornate;

12. Emanuele Cinici, all’epoca dei fatti calciatore tesserato per la società A.S.D. Mirabellese, squalifica per mesi 3 di squalifica;

13. Giuseppe Berretta, presidente dotato di poteri di rappresentanza della società A.S.D. Mirabellese, 1 (uno) mese di inibizione;

14. A.S.D. Futsal Aci Sant’Antonio, euro 1.000,00 di ammenda;

9. A.S.D. Mirabellese euro 500,00 di ammenda.
Il presente provvedimento viene comunicato alle parti deferite e le sanzioni adottate saranno esecutive a decorrere dalla data di comunicazione delle stesse alle parti in osservanza degli artt. 51 comma 4.1 e 53 comma 5 C.G.S.
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